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Comeèimmancabilmente
definitauna messainscena di
successodellaMedea?«Di
grandeattualità».Equale
aggettivo valecome
passe-partoutnellediscussioni
su giornali,televisionie blog?
«Attuale».A me invece iclassici
piaccionoperchéinattuali. Non
è ungesto didisamoreo
disinteresseversoil presente.
Nonci tengoa farpartedel club
deiclassicistinecrofilicui Leo
Longanesidedicòl’impietosa
battuta:«Il professoredilingue
mortesi suicidò per parlare le
linguechesapeva». Mipiace
rifletterminell’opera enei
personaggiche ho davanti.Ma
ilfascino deiclassici per meè
altrove. La poesia diOmero
colpiscesubito il mioorecchio
e lamia memoriacon gli epiteti
ricorrentielefluentistrutture
ripetitivecosì diverserispetto
allapoesia moderna.Archiloco
miattrae per l’umanità
profondaeconcreta, arcaica,
delsuo linguaggioedeisuoi
valori. IversidiPindaro
catturanol’immaginazione
perchéimpregnatidiuna
potentecoscienzadelruolo
socialedelpoeta oramai
sconosciuta.Le azioni ele
paroledeipersonaggi di
Euripidemettonoa nudo
emozioniecomportamenti non
sempreconfessabiliche
abbiamodimenticatoo
fingiamodiaverdimenticato. È
superfluoriaffermare cheogni
epocanon solohaletto, maha
prodottoe ricreatoi propri
classicinellaletteratura,
nell’arte,nell’immaginario
collettivo. MaridurreOmero e i
suoieroi, la poesia diSaffoo
l’universoteatrale diSofocle a
vuotecontrofigure del
presenteli evisceradisenso,
perchériversasudiessi ciòche
noisiamo egiàsappiamo o
crediamodiessere.Tranne
rarissimeeccezioni,

l’attualizzazionenonaggiunge
nullaallacomprensione
dell’antico,eneppure dinoistessi.
Lacomprensione delpresente, la
consapevolezza
critico-immaginativaela
costruzionedelnuovo crescono
solonelconfronto enella
conoscenzadelledifferenze che
s’innestanosulla lineadi
continuitàcol passato.Da Sofocle
ciseparano 2500anni, pocopiù di
80generazioni. Semettiamo
un’ottantinadipersone infilanel
tempo,arriviamoal suo Edipo,a
Pericleea Socrate.
L’arricchimento ela novità
consistononeicentimetri di
conoscenzachenoiguadagniamo
verso l’altro,versociò chenonè
automaticamentecompresonel
nostrospazio. Ognipropostadi
interpretazioneemediazione
culturale,come unatraduzione,
unarappresentazioneteatrale o
unalezione, rendeunbuon
servigioai classici e soprattuttoa
noistessi se avvicina
dialetticamenteilpubblico versoi
significatioriginali, enon
viceversa. Attualitàe mito:
viviamoincontinua tensionetra il
presentein carneeossaeil
destinoiscritto nelpassato. Come
scrivevaMarc Bloch proprioin
opposizioneai«devoti
dell’immediato»,«non è meno
vano affaticarsinelcomprendere
ilpassato, se nonsi saniente del
presente».L’innescodel rapporto
colpassatoèinevitabilmente
sull’attualità.Mala forza
ineguagliabiledeiclassici è, come
sottolineatodaNietzsche a
Calvino,nell’inattualità ovvero
nellacapacitàdivivere dentroe
fuori ilnostro tempo, diessere
interlocutori inapparenza passivi
e omologabili,ma inrealtà
irriducibilie indipendenti,fuoridal
coro,pronti ainteressare ea
stupire.Alcontrariodiquantosi
crede,abbiamo bisognodi
inattualitàper vivere,perchéa
volte l’attualitàètroppa,ci accieca
e cisoffoca.
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«MiaGreciaferita
dasempreponte
traiduemondi»
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Queigrandifuoridalcoro
Laforzaèl’inattualità

Nikos G.Moschonàsd*

Vorrei cominciare con una
constatazionechepotrebbefa-
cilitare il nostro cammino tra
le divergenti immagini del
passato; la Grecia è un paese
chesi trovatra l’Orientee l’Oc-
cidente e non solo dal punto
di vista geografico. La Grecia
è un paese che non appartie-
ne all’Oriente o all’Occidente,
ma grazie alla sua posizione
geografica è stato sempre
strettamente collegato con
questi duemondi.
Ipiùantichicontatticonipo-

poli dell’Oriente portarono i
Greci alla conoscenza e, fino a
un certo punto, all’assimila-
zione di vari elementi delle
grandiciviltàconlequalihan-
no condiviso il processo stori-
co. Tipico esempiodi tale pro-
cesso rimane la scrittura: ac-
quisendo come prestito la
semplificata formadellascrit-
turasemitica inventatadaiFe-
nici – le «lettere fenicie»
(phoinikeiagrammata)diEro-
doto – e adattandola alle esi-

genze fonetiche della propria
lingua, iGrecicrearonoilnuo-
vo alfabeto e sebbene avesse-
romantenuto inomidelle let-
tere fenicie introdussero una
novità di rilievo: le «vocali ri-
denti» che hanno perfeziona-
to lascritturadandosignifica-
toconcretoallaparolascritta.
Lapoesia, il teatro, leartivisi-

ve, la filosofiae lascienza,con-
quistedellospiritogreco, furo-
no allo stesso tempo i mezzi
con i quali quella civiltà si
espanse nelmondo antico. Ed
era quello stesso spirito, alle-
vatodaiconcepimentidelpen-
siero nell’Asia Minore e nella
Magna Grecia, che conquistò
ivincitori romaniechefomen-
tò in seguito la cultura cristia-
na e bizantina. Nel 1453 Co-
stantinopoli fu conquistata
dagli Ottomani. L’impero gre-
co, la Romania, si spense tra-
fitta dai raggi della mezzalu-
na. Ma ciò che rimane come
un fatto storico è che non si
spense la speranza del popolo
greco;un«lamento»per laca-
duta di Costantinopoli, un
canto popolare proveniente

dalPonto,esprimequestaspe-
ranza conparole pienedi sen-
timento e di certezza storica:
«È stata presa la Romania,
ma sebbene persa, la Roma-
nia fiorisce e produce anco-
ra».
Ora, la Grecia subisce i risul-

tati della crisi economica do-
vutiaunacattivaamministra-
zione interna svolta nel clima
della politica capitalistica eu-
ropea. Seri esponenti europei
parlanoadessodeglierrori se-
guiti nei confronti della Gre-
cia dal Fondo Monetario In-
ternazionale e dalla Banca
Centrale Europea. Ma chi pa-
ga è il popolo. Sull’Acropoli di
Atene, «il più prezioso gioiel-
lochevisianelmondo»secon-
do la definizione del re Pietro
IV di Aragona (1380), si vedo-
noirestidelPartenone, il tem-
pio simbolo dello spirito clas-
sico, tempio della vergine dea
Athena, protettrice della cit-
tà, poi divenuto chiesa cristia-
na dedicata alla Beata Vergi-
ne, la Panaghía Atheniótissa,
la nuova protettrice. Il tem-
pio,usatodai turchicomesan-

tabarbara, fu fatto saltare in
ariadurante l’assediodiFran-
cesco Morosini nel 1687 dalla
bomba di Königsmark e spo-
gliato da Lord Elgin negli an-
ni 1799- 1803 dalle sue scultu-
remandate inInghilterra.Og-
gi i resti del Partenone riman-
gono sull’Acropoli come un
simbolo di una civiltà ferita,
di una nazione ferita. A que-
stopunto,quasicomeunapre-
ghiera uscita dal fondo del
cuore, si possono sentire i ver-
si di Odysseas Elytis, il poeta
che ha saputo riunire la remi-
niscenza dell’antichità con lo
spiritodell’ortodossiabizanti-
na e la tradizione popolare
greca: «O Sole ideale della
Giustiziaetumirtoglorifican-
te,vi supplico,nondimentica-
te ilmiopaese».•
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Ultimi due eventi per la tre
giornideiClassiciControaVi-
cenza. Al Palazzo Leoni Mon-
tanari sabato 12 aprile oggi al-
le 17 intervengono oggi due
classicisti vicentini, fra le in-
quietudini e le domande asso-
lutedellatragediaatticaela lu-
ciditàdelpensierorazionalisti-
codeiRomani.Per iGrecicon-
frontarsi con laverità, interro-
garsi su di essa – comemette-
rà in luce Andrea Rodighiero
(Università di Verona) – è un
istinto imprescindibile. Esi-
ste, nella tragedia del V secolo
a.C., una «forza della verità»?
È quanto sostiene l’indovino
Tiresia nell’Edipo re di Sofo-
cle, rispondendoalprotagoni-
sta che (stando alle parole di

Plutarco) «prese a indagare
su se stesso» per giungere a
scoprirequella verità che lo ri-
vela al mondo come parricida
e incestuoso. Ildrammaattico
portainscenaneimodipiùva-
ri il contrasto non sempre ri-
solto fra consapevolezza, sin-
cerità (omenzogna)del singo-
loealetheia.Laveritàcomeri-
velazione, come teoria e astra-
zione, farà osservare France-
sca Romana Berno (Sapienza
UniversitàdiRoma),nonèap-
pannaggio dei Romani, popo-
lo prosaico e poco interessato
alla speculazione. Ingresso li-
berofinoaesaurimentodeipo-
sti disponibili.

INSERATA.Poesia,musicaesto-

riadellaGreciamodernastase-
ra dalle 20.30 (Teastro Astra,
già esaurito). Grande finale-
dei Classici Contro, con le ri-
flessioni sulla potenza della
parola poetica di Stefano
Strazzaboscodel liceoclassico
PigafettadiVicenza che intro-
duce, con la partecipazione
del Console di Grecia in Italia,
Simeòn Linardakis.La serata
è dedicata alla Grecia moder-
nanell'Europadioggieallave-
rità indispensabile dei mo-
menti più difficili. Non esisto-
no – come osserva FilippoM.
Pontani – momenti storici in
cui la verità non abbia tutti i
crismi della necessità: in tal
senso, l'argomentodellarasse-
gna Nuda Veritas è un argo-

mento eterno. Interverranno
testimoni della Grecia odier-
na Nikos Moschonàs, storico
dell'UniversitàdiAtenE;Titos
Patrikios, poeta e resistente
cheinvitasuahalottatoinpri-
ma persona per la libertà dai

regimi e per la sincerità della
letteratura.Quindi i rebètika
suonatidaGhiorgosPelidisas-
sieme al gruppo “Ta Italakia"
ravviverannodimusiche ilpa-
noramadelleparole.•
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NikosMoschonàsdinterverrà nell’incontrospettacoloall’Astra

Nikos Moschonàsd,docente all’università diAtene,
rievocalavocazione di unanazionaletra Occidente
edOriente elospirito diuna civiltàsparsoovunque

FilippoM.Pontani

Ilpoeta grecoTitosPatrikios

GLIEVENTI.Alle17 alLeoni Montanari ealle 20.30alteatroAstra

Laveritànelcantorebetiko

Ilmusicista Ghiorgos Pelidissuoneràmusica rebetika
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